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24 agosto 2022 – Middle East Monitor

La notte scorsa le forze di occupazione israeliane hanno lanciato una campagna di
incursioni  nella  Cigiordania  occupata.  Dopo  essersi  scontrati  con  le  forze  di
sicurezza, un certo numero di palestinesi è stato arrestato non appena gli scontri
hanno avuto luogo in alcune aree. Spari sono stati uditi quando gli israeliani hanno
assaltato la città di Jenin e il suo campo profughi.

Secondo l’esercito di occupazione israeliano, 14 palestinesi sono stati arrestati e
sottoposti a interrogatorio sulla base del prestesto di aver partecipato alle attività
di resistenza popolare. L’esercito ha anche dichiarato che sono state sequestrate
delle armi.

È stato riportato che le forze di occupazione hanno assaltato all’alba varie città nei
governatorati  di  Nablus,  Hebron,  Ramallah e Jenin.  Dopo che le  forze speciali
israeliane sono entrate nel campo profughi di Jenin e hanno circondato una casa,
rinforzi militari sono stati inviati nel corso di uno scontro a fuoco tra gli abitanti
palestinesi e i soldati di occupazione. Sia le brigate dei martiri di Al-Aqsa che le
brigate  di  Al-Quds  a  Jenin  hanno  affermato  di  essersi  scontrati  con  le  truppe
israeliane  nei  vicoli  e  nelle  strade  del  campo  profughi.

Il  Club dei prigionieri  palestinesi [una ONG palestinese, ndt.] ha affermato che gli
arrestati a Jenin sono Imad Abu Al-Heija, Issam Abu Khalifa, Majdi Huwail, Kazem
Huwail  e Suhaib Issa. A Ramallah gli  israeliani  hanno arrestato gli  ex-detenuti
Mustafa Nakhleh dopo aver fatto irruzione nella sua casa nel campo di Jalazun e
Ahmad  Hajjaj  Al-Rimai  di  Beit  Rima,  che  ha  passato  17  anni  nelle  prigioni
israeliane. Hanno inoltre arrestato l’ex-detenuto Asim Al-Kaabi di Al-Bireh che ha
passato 18 anni in prigione. Per altri tre sono stati emessi ordini di comparizione
presso il locale centro di intelligence.

Altrove,  durante  un’incursione  nella  sua  casa  a  Silwad  è  stato  arrestato
Muhammad  Ezzat,  mentre  a  Nablus  è  stato  arrestato  anche  l’ex  prigioniero
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Montaser Al-Shannar, così come un altro ex prigioniero, Awni Al-Shakhshir. Nel
contempo a Betlemme,  nella  sua casa nel  campo profughi  di  Al-Izza,  è  stato
arrestato l’ex-detenuto Muhammad Mustafa Al-Najjar.

Nel governatorato di Hebron, decine di abitanti, inclusi bambini, hanno sofferto per
l’inalazione di gas lacrimogeni quando i candelotti di gas sono stati sparati dalle
truppe israeliane nel campo profughi di Al-Aroub.

Ad Abu Dis, nella parte est di Gerusalemme occupata, secondo fonti mediche locali
un giovane palestinese è stato colpito al capo con un proiettile di gomma. È stato
ferito durante gli scontri che sono scoppiati nella città dopo il funerale della martire
Mai Afana [uccisa più di un anno fa e che secondo l’esercito israeliano avrebbe
cercato prima di investire e poi accoltellare soldati, N.d.T.].

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Israele porta avanti una campagna
di  arresti  nella  Cisgiordania
occupata
Redazione di MEMO

Lunedì 18 luglio 2022 – Middle East Monitor Le forze di occupazione israeliane
hanno lanciato una massiccia campagna di arresti in un certo numero di città e
villaggi  in  tutta  la  Cisgiordania  occupata.  Le  forze  sono  state  affrontate  dagli
abitanti,  che  hanno  tentato  di  impedire  le  incursioni.

All’alba  di  lunedì  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  incursioni  in  quartieri  di
Ramallah, Betlemme, Nablus ed Hebron e anche nel campo profughi di Jalazone.
Almeno dieci palestinesi sono stati arrestati durante le ultime retate.

Domenica sera nei quartieri di Marhaba e Tira [a Ramallah] ci sono stati scontri
armati tra i combattenti della resistenza e le forze di occupazione. Queste ultime
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effettuano frequentemente incursioni  nel  quartiere per  proteggere i  coloni  illegali
che li attaccano con il pretesto che ci sono siti archeologici e tombe ebree nel
settore ovest di Tira.

I tre giovani abitanti del campo profughi di Jalazone che sono stati arrestati si
chiamano Muhammad Abdullah Nakhleh, Musa Issa Sharakah e Salam Shehadeh
Al-Tarawih. Dopo che le loro case sono state perquisite, sono stati condotti dalle
forze israeliane in un luogo sconosciuto.

Sul campo si sono scontrati decine di giovani e le forze di occupazione: sono stati
sparati  lacrimogeni  e  pallottole di  metallo  ricoperti  di  gomma. Non sono stati
riportati feriti.

La scorsa notte gli israeliani hanno arrestato tre palestinesi di Betlemme. Fonti
locali hanno riportato che un’unità militare israeliana ha fermato un veicolo vicino
al villaggio di Wadi Fukin ad ovest della citta ed ha trattenuto i suoi passeggeri
prima che fossero arrestati. I loro nomi sono quelli di un ex- detenuto e dell’ex-
sindaco del Comune di Aldowa, Raafat Nafeth Jawabrae Alaa Ali Al-Satagi, e Basel
Abdelfattah Al-Jabri.

Nel  distretto di  Hebron,  le forze di  occupazione hanno arrestato Diaa Amro e
Hamza Amro, abitanti di Dura e Omar Burqan residente in città. E’ stato arrestato
anche Hamed Jasser, di Beita, a sud di Nablus.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Rapporto  OCHA  del  periodo  31
maggio – 13 giugno 2022
1). In Cisgiordania, in due distinte circostanze, le forze
israeliane hanno ucciso una donna ed un ragazzo palestinesi
[seguono dettagli].

Il 1° giugno, vicino all’ingresso del Campo profughi di Al Arrub (Hebron), le forze
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israeliane hanno sparato, uccidendo una donna palestinese 31enne. Secondo fonti
militari  israeliane,  citate  dai  media  israeliani,  la  donna  avrebbe  tentato  di
accoltellare un soldato israeliano; secondo testimoni oculari palestinesi, non c’è
stato alcun tentativo di aggressione e le riprese video mostravano che la donna
non aveva alcuna arma. In un altro caso, accaduto il 2 giugno nel villaggio di Al
Midya  (Ramallah),  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  un  ragazzo
palestinese di 17 anni. Secondo testimoni oculari e fonti della Comunità locale, il
ragazzo stava facendo un picnic con due amici a 50 metri dalla Barriera della
Cisgiordania, quando le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro i tre ragazzi.
Secondo fonti  mediche,  il  ragazzo è stato colpito alla  schiena.  Secondo fonti
militari israeliane citate dai media israeliani, le forze israeliane avrebbero aperto
il  fuoco dopo che era stata  lanciata  contro di  loro  una bottiglia  molotov.  In
entrambe le circostanze non è stato riportato alcun ferito israeliano. Questo caso
porta a 13 il numero di minori palestinesi uccisi dalle forze israeliane in
Cisgiordania, compresa Gerusalemme Est, dall’inizio del 2022.

2). In Cisgiordania, nel corso di due operazioni di ricerca-arresto, le forze
israeliane  hanno  ucciso  due  palestinesi  e  ne  hanno  feriti  altri  dieci
[seguono dettagli]. Il  2 giugno, dopo l’irruzione di forze israeliane nel Campo
profughi di Ad Duheisha (Betlemme) ed i conseguenti scontri con i residenti, un
uomo di 30 anni è stato ucciso con arma da fuoco. Le forze israeliane hanno
sparato proiettili veri e lacrimogeni contro i residenti che lanciavano pietre; due
palestinesi sono stati feriti da proiettili veri e altri due sono stati arrestati. Il 9
giugno, nella città di Halhul (Hebron), un palestinese 27enne è stato ucciso con
arma da  fuoco,  ed  altri  otto  sono  rimasti  feriti,  dopo  l’irruzione  delle  forze
israeliane finalizzata alla confisca di più di 1 milione di NIS (circa 300.000 dollari
USA) ad un cambiavalute che, secondo quanto riferito, era accusato di trasferire
fondi illegalmente. L’episodio ha innescato scontri con i residenti, durante i quali
le forze israeliane hanno sparato proiettili veri, proiettili gommati e lacrimogeni
contro  persone  che,  secondo  quanto  riferito,  lanciavano  pietre;  altri  quattro
palestinesi, tra cui due minori, sono stati feriti da proiettili veri e altri quattro da
proiettili  gommati.  In  entrambi  gli  episodi  non è  stato  riportato  alcun ferito
israeliano. In totale, durante il periodo di riferimento, le forze israeliane hanno
effettuato  177  operazioni  di  questo  tipo  ed  hanno  arrestato  166  palestinesi,
inclusi 21 minori.

3).  Durante una demolizione “punitiva” avvenuta nella città di  Ya’bad



(Jenin), due palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane [seguono
dettagli]. Il 1° giugno, le forze israeliane hanno demolito la casa di famiglia di un
palestinese che nel marzo 2022, in Israele, aveva sparato uccidendo tre israeliani.
La demolizione ha provocato lo sfollamento di tre famiglie (maggiori dettagli di
seguito). Durante l’operazione, un palestinese di 26 anni è stato colpito con armi
da fuoco, e ucciso, mentre un altro uomo di 37 anni è stato gravemente ferito con
proiettili veri e, per le ferite riportate, è deceduto l’11 giugno.

4).  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 114 palestinesi, inclusi undici minori [seguono dettagli]. Circa 59
feriti  sono stati  registrati  vicino a Beita e Beit  Dajan (entrambi a Nablus) in
manifestazioni  contro  gli  insediamenti  e  altri  quattro  in  due  ulteriori
manifestazioni  ad  Al  Jwaya  e  Tarqumiya  (tutte  a  Hebron)  contro  la  confisca
israeliana di terre palestinesi in quell’area. In altri quattro episodi, registrati a
Silwan a Gerusalemme Est, Halhul (Hebron), Izbat at Tabib (Qalqiliya) e An Nabi
Salih  (Ramallah),  21  persone  sono  rimaste  ferite  dopo  che  coloni  israeliani,
accompagnati  da  forze  israeliane,  sono  entrati  nelle  Comunità  palestinesi,
innescando  scontri  con  residenti.  In  uno  di  questi  episodi,  coloni  israeliani,
accompagnati da forze israeliane, sono entrati ad Halhul (Hebron) per eseguire
rituali religiosi vicino alla moschea di An Nabi Younes. Le forze israeliane hanno
sparato  proiettili  veri  e  proiettili  di  metallo  gommato  contro  i  residenti  che
lanciavano pietre; otto palestinesi sono rimasti feriti e sono stati segnalati danni
alla proprietà. Altri 15 palestinesi sono rimasti feriti durante cinque operazioni di
ricerca-arresto condotte a Gerusalemme, Betlemme, Qalqiliya e Hebron. Altri due
sono rimasti feriti durante una demolizione “punitiva” a Ya’bad (Jenin), che ha
provocato  anche  la  morte  di  due  palestinesi  (vedi  sopra)  e  uno  durante  un
episodio di confisca a Jayyus (Qalqiliya). Tre palestinesi, tra cui due minori, sono
rimasti  feriti  dopo  che  forze  israeliane  hanno  sparato  proiettili  veri  contro
palestinesi  che lanciavano pietre contro forze dislocate presso un checkpoint
stabilito tra le aree H1 e H2 della città di Hebron. I restanti nove feriti sono stati
aggrediti fisicamente e feriti da forze israeliane, in tre episodi separati registrati
ai checkpoints di Qalqiliya, Tulkarm e Jenin. Di tutti i feriti palestinesi, 16 sono
stati colpiti da proiettili  veri e 29 da proiettili  gommati; la maggior parte dei
rimanenti ha richiesto cure mediche per aver inalato gas lacrimogeni.

5). A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania, adducendo la
mancanza  di  permessi  di  costruzione  rilasciati  da  Israele,  le  autorità



israeliane hanno demolito, confiscato o costretto persone a demolire 23
strutture di proprietà palestinese [seguono dettagli]; nove delle strutture
erano  state  fornite  come  aiuti  umanitari  finanziati  da  donatori.  Di
conseguenza, 52 persone, tra cui 20 minori, sono state sfollate e sono stati colpiti
i mezzi di sussistenza di circa altre 60. Circa 18 delle strutture prese di mira si
trovavano nell’Area C, di cui nove in aree designate [da Israele] come “zone di
tiro”  destinate  alle  esercitazioni  militari;  qui  le  Comunità  palestinesi  sono  a
rischio  di  trasferimento  forzato.  Cinque  strutture  sono  state  demolite  a
Gerusalemme Est, inclusa una casa demolita dai proprietari per evitare di pagare
multe.

6).  Il  1 giugno, nel villaggio di  Ya’bad (Jenin),  in Area B, le autorità
israeliane  hanno  demolito,  per  motivi  “punitivi”,  due  appartamenti,
facenti parte di un edificio a più piani [seguono dettagli]. Di conseguenza,
una famiglia di cinque persone, compreso un minore, è stata sfollata, mentre è
stata  colpita  un’altra  famiglia  di  sette  persone,  di  cui  tre  minori.  La  casa
apparteneva alla famiglia del palestinese che, nel marzo 2022, in Israele, sparò
uccidendo tre israeliani e che successivamente fu ucciso. Durante la demolizione
un  palestinese  è  stato  ucciso  con  armi  da  fuoco  e  un  altro  è  morto
successivamente per le  ferite riportate (vedi  sopra).  Il  31 maggio le  autorità
israeliane hanno emesso un ordine di demolizione punitiva contro una struttura
residenziale nel villaggio di Rummana (Jenin), appartenente alla famiglia di un
palestinese  accusato  dell’uccisione  di  tre  israeliani,  avvenuta  in  Israele  il  5
maggio. L’8 giugno, l’Alta Corte di Giustizia Israeliana ha anche approvato la
demolizione “punitiva” delle case di famiglia di due palestinesi sospettati di aver
ucciso, nell’aprile 2022, una guardia di un insediamento israeliano. Dall’inizio
del 2022, per motivi punitivi sono state demolite sei case, rispetto alle tre
di tutto il 2021 e alle sette del 2020. Le demolizioni “punitive” sono una
forma  di  punizione  collettiva  e,  in  quanto  tali,  secondo  il  diritto
internazionale, sono illegali; infatti prendono di mira le famiglie di un
autore, o presunto autore, che non sono coinvolte nel presunto atto.

7). In diverse località della Cisgiordania, le forze israeliane hanno limitato
il movimento dei palestinesi [seguono dettagli]. Il 2 ed il 10 giugno, le forze
israeliane hanno chiuso i cancelli di metallo dei villaggi di Beita (Nablus) e Abud
(Ramallah), impedendo a circa 20.000 palestinesi di accedere ai loro mezzi di
sussistenza e ai servizi, e costringendoli a lunghe deviazioni; si ritiene che queste



chiusure siano collegate al lancio di pietre da parte di palestinesi contro veicoli di
coloni israeliani. In diverse occasioni, a causa di lanci di pietre, le forze israeliane
hanno impedito a pedoni e residenti palestinesi di entrare e uscire dalla città
vecchia di  Hebron ed hanno costretto i  proprietari  di  negozi  a  chiudere per
diverse ore nell’arco di due giorni. Inoltre, nell’area H2 della città di Hebron, le
autorità  israeliane  hanno  continuato  i  lavori  di  costruzione  di  un  ascensore
elettrico  per  facilitare  l’ingresso  dei  fedeli  ebrei  alla  moschea  di  Ibrahimi
[condivisa  fra  musulmani  ed ebrei],  ostacolando l’accesso dei  palestinesi  alla
moschea, compresi i dipendenti musulmani della Waqf [Ente responsabile della
gestione].

8). Coloni israeliani hanno ferito sette palestinesi e persone conosciute
come  coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà
palestinesi in 20 casi [seguono dettagli]. Il 31 maggio, a Silwan, Gerusalemme
Est,  un  gruppo  di  coloni  israeliani  ha  lanciato  pietre  contro  una  famiglia
palestinese e l’ha aggredita fisicamente, ferendo due persone, tra cui un anziano,
e  danneggiando il  loro  veicolo.  Il  10 giugno,  a  Khirbet  Zanuta (Hebron),  un
gruppo di coloni, alla presenza di forze israeliane, ha lanciato pietre contro un
palestinese e l’11 giugno, vicino a Mantiqat Shib Al Butum a Hebron, coloni
hanno aggredito e ferito fisicamente un pastore palestinese. Altri tre feriti sono
stati segnalati dopo che coloni hanno attaccato due manifestazioni palestinesi in
svolgimento ad Al Jwaya e Khirbet Bir al ‘Idd (entrambe a Hebron). In nove casi
separati, accaduti vicino agli insediamenti israeliani prossimi a Duma (Nablus), Al
Khadr  (Betlemme)  e  Turmusayya  (Ramallah),  circa  255  alberi  e  alberelli  di
proprietà palestinese sono stati sradicati o vandalizzati. Gli pneumatici di tre auto
di proprietà palestinese sono stati forati e scritte offensive sono state spruzzate su
tre veicoli e sui muri di due case, secondo quanto riferito, ad opera di coloni
provenienti da insediamenti limitrofi, tra cui Bet El e Bracha. Nove episodi sono
stati segnalati a Nablus, Salfit, Ramallah e Hebron, tra cui l’irruzione in una casa,
il  furto  di  attrezzature  agricole  e  il  danneggiamento  di  colture,  bestiame  e
cisterne d’acqua. Ad Al Jab’a (Hebron) e Kifl Haris (Salfit) coloni hanno lanciato
pietre  e  bottiglie  di  vernice  contro  case  e  veicoli  palestinesi,  danneggiando
almeno una casa e tre veicoli.

9). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno ferito due
israeliani  e  danneggiato  20  veicoli  israeliani  che  percorrevano  strade
della  Cisgiordania,  nei  governatorati  di  Hebron,  Ramallah,  Nablus  e



Gerusalemme. In altri 19 casi, due coloni israeliani sono stati feriti da pietre
lanciate  contro  i  loro  veicoli,  ed  i  veicoli  danneggiati  da  pietre  o  bottiglie
incendiarie.

10).  Il  7  giugno,  nella  zona  centrale  della  Striscia  di  Gaza,  un  ragazzo
palestinese 17enne è rimasto ferito dall’esplosione di un residuato bellico
che aveva raccolto e stava maneggiando.

11). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o
al largo della costa, in almeno 35 occasioni, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento [verso palestinesi], presumibilmente per far
rispettare  le  restrizioni  di  accesso  [loro  imposte  da  Israele].  Come
conseguenza, due pescatori palestinesi sono rimasti feriti e due barche e
una struttura abitativa sono state danneggiate.  Le forze navali israeliane
hanno arrestato quattordici pescatori e sequestrato due barche da pesca. In due
occasioni, le forze israeliane hanno anche effettuato operazioni di spianatura e
scavo all’interno di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale. Hanno arrestato sei
palestinesi,  inclusi quattro minori,  per aver tentato di entrare illegalmente in
Israele.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

All’alba del 17 giugno, nel Campo profughi di Jenin, tre palestinesi sono stati
uccisi e almeno altri otto sono rimasti feriti durante un raid militare israeliano.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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

La  polizia  israeliana  attacca  un
altro  funerale  palestinese  a
Gerusalemme
Yumna Patel

17 maggio 2022 – MondoWeiss

Lunedì  notte  la  polizia  israeliana  ha  attaccato  il  funerale  del
palestinese  Walid  al-Sharif  nella  Gerusalemme  est  occupata,
ferendo decine di partecipanti al corteo funebre. Al-Sharif, di 23
anni, è stato colpito alla testa con un proiettile d’acciaio ricoperto di
gomma dalle  forze  israeliane  il  22  aprile  durante  un’incursione
israeliana alla spianata della Moschea di Al-Aqsa.

Lunedì notte la polizia israeliana ha attaccato il funerale del palestinese Walid al-
Sharif nella Gerusalemme est occupata, ferendo decine di partecipanti al corteo
funebre. Al-Sharif, di 23 anni, è stato colpito alla testa con un proiettile d’acciaio
ricoperto  di  gomma dalle  forze  israeliane  il  22  aprile  durante  un’incursione
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israeliana alla spianata della Moschea di Al-Aqsa nel mese sacro del Ramadan,
che ha causato decine di feriti.

Una  ripresa  video  del  22  aprile  mostra  le  forze  israeliane  che  assaltano  la
spianata e aprono il fuoco contro la folla. Dopo uno sparo nella sua direzione, si
vede al-Sharif cadere a terra e rimanere immobile, prima di essere portato via
dalle forze israeliane.

Nonostante il video e le dichiarazioni di testimoni e della famiglia di al-Sharif, la
polizia israeliana ha negato di avergli sparato, sostenendo che è morto per le
ferite riportate cadendo a terra. Testimoni oculari e Al Jazeera hanno riferito che i
responsabili israeliani dell’ospedale “hanno rifiutato di fornire una causa precisa
della morte.”

Al-Sharif  è  rimasto  in  condizioni  critiche  in  ospedale  durante  le  scorse  tre
settimane, finché è morto a causa delle ferite il 14 maggio. Le forze israeliane
hanno trattenuto il  suo corpo restituendolo alla sua famiglia per la sepoltura
lunedì.

Secondo quanto riportato dai media locali, migliaia di palestinesi si sono radunati
nella spianata della moschea di Al-Aqsa quando il corpo di al-Sharif vi è stato
portato dalla sua famiglia per celebrare la preghiera funebre.

Dopo la preghiera migliaia di partecipanti hanno trasportato il suo corpo dalla
moschea al cimitero fuori dalla Città Vecchia.

Il video circolato sui social media mostra le forze di polizia pesantemente armate
che attaccano il corteo funebre quando si dirige da Al-Aqsa al cimitero.

Secondo il giornalista di Al Jazeera Wajd Waqfi la polizia israeliana ha aggredito
le persone in lutto e ha impedito loro di esibire bandiere palestinesi, arrestando
decine di palestinesi. La polizia israeliana ha riferito di 20 arresti.

L Mezzaluna Rossa palestinese ha riferito che 71 palestinesi sono stati feriti da
proiettili d’acciaio rivestiti di gomma, granate assordanti e pestaggi. Almeno 13
persone hanno dovuto essere ricoverate in ospedale.

E’ stato riferito che almeno uno dei feriti  si  trovava in gravi condizioni dopo
essere stato colpito ad un occhio da un proiettile rivestito di gomma. Il ferito è
risultato essere Nader al-Sharif, un parente del deceduto.



Il Centro di Informazioni Wadi Hilweh a Silwan (quartiere di Gerusalemme est,
ndtr.) ha affermato che al-Sharif era in condizioni critiche ed è stato curato al
Centro Medico Shaare Zedek a Gerusalemme. Il centro ha aggiunto che le forze
israeliane hanno fatto irruzione nella sua stanza di ospedale cacciando fuori i
membri della sua famiglia.

L’attacco  della  polizia  israeliana  al  corteo  funebre  ha  innescato  scontri  a
Gerusalemme est che sono proseguiti fino a notte, con i palestinesi che hanno
lanciato pietre e ordigni incendiari contro le forze israeliane.

La polizia israeliana ha riferito che sono stati feriti sei agenti e ha rilasciato una
dichiarazione affermando che le sue forze “hanno agito con decisione contro
centinaia di delinquenti e violenti rivoltosi che…hanno intrapreso azioni violente
contro le forze di polizia mettendo a rischio le loro vite.”

Dirigenti sia palestinesi che giordani hanno condannato l’attacco al funerale, che
ha avuto luogo pochi  giorni  dopo che la  polizia  israeliana aveva attaccato il
funerale della giornalista palestinese Shireen Abu Akleh a Gerusalemme est.

L’attacco al funerale di Abu Akleh, che è stato ampiamente diffuso in televisione,
ha provocato indignazione in tutto il mondo, essendo circolati sui social media dei
video della polizia israeliana che aggredisce le persone che portano la bara.

I poliziotti israeliani hanno sostenuto di essere stati attaccati da lanci di pietre,
benché le loro accuse siano state smentite dalle riprese video e dalle affermazioni
di testimoni oculari.

Un nuovo video diffuso dall’ospedale St.Joseph di Gerusalemme, da cui ha preso
avvio il corteo funebre per Abu Akleh, mostra decine di poliziotti pesantemente
armati  che  durante  il  funerale  invadono  l’ospedale,  compreso  il  reparto  di
emergenza, aggredendo il personale medico, i pazienti e le persone in lutto.

Un’altra ripresa di una videocamera di sorveglianza mostra la polizia che lancia
una granata fumogena verso l’ospedale prima di farvi irruzione.

L’agenzia di informazioni Wafa ha riferito che l’ospedale ha comunicato di aver
contattato  uno  studio  legale  per  “esaminare  la  possibilità  di  sporgere  una
denuncia contro le autorità di occupazione israeliane riguardo alla violenza della
polizia”.



Yumna Patel

Yumna Patel è la direttrice del notiziario sulla Palestina per Mondoweiss

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Rapporto  OCHA  del  periodo  19
aprile-9 maggio 2022
1).  In  Cisgiordania  e  Israele,  durante  quattro  attacchi
palestinesi, o attacchi tentati o presunti, sono rimasti uccisi
quattro  israeliani  e  un  ragazzo  palestinese  (presunto
aggressore); nelle stesse circostanze sono rimasti feriti anche
cinque israeliani e un palestinese [seguono dettagli].

Il 29 aprile, nell’insediamento di Ariel, a nord di Salfit, due palestinesi di Qarawat
Bani Hassan (Salfit) hanno sparato, uccidendo una guardia di sicurezza israeliana;
sono stati successivamente arrestati quello stesso giorno. Il 5 maggio, nella città
di Elad, in Israele, due palestinesi di Rummana (Jenin) hanno ucciso tre israeliani
e ne hanno feriti altri quattro; sono stati arrestati tre giorni dopo. L’8 maggio,
nell’insediamento israeliano di Tekoa (Betlemme), un ragazzo palestinese di 17
anni è stato ucciso con arma da fuoco da una guardia di sicurezza israeliana;
secondo  le  autorità  israeliane  sarebbe  stato  visto  scavalcare  la  recinzione
perimetrale dell’insediamento, impugnando un coltello. Nella circostanza non è
stato segnalato alcun ferito israeliano. Lo stesso giorno, alla Porta di Damasco
(Gerusalemme Est), presso una torre di sorveglianza della polizia, un palestinese
avrebbe accoltellato e ferito un agente di polizia israeliano e successivamente,
secondo i media israeliani, sarebbe stato colpito e ferito con arma da fuoco.

2). A seguito dei due suddetti attacchi, le forze israeliane hanno fatto irruzione nei
villaggi di Qarawat Bani Hassan (Salfit) e Rummana (Jenin), da dove provenivano
gli autori, ed hanno bloccato tutti gli accessi alla città di Salfit e ai cinque villaggi
vicini. Le irruzioni hanno innescato scontri con palestinesi; questi hanno
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lanciato pietre e  bottiglie incendiarie contro le forze israeliane che, in
risposta, hanno sparato proiettili veri; ciò ha provocato l’uccisione di un
palestinese di 27 anni nel villaggio di Azzun (Qalqiliya). Altri tre palestinesi
sono stati feriti con proiettili veri e altri dodici sono stati arrestati dalle forze
israeliane. Per almeno un giorno, è stato seriamente compromesso l’accesso ai
servizi  e  ai  mezzi  di  sussistenza di  tutti  i  quarantamila residenti  dei  villaggi
colpiti. Durante le irruzioni, le forze israeliane hanno anche perquisito le case di
famiglia degli autori dell’attacco di Elad ed hanno effettuato rilevamenti, secondo
quanto riferito, nella prospettiva di una loro demolizione “punitiva”.

3). In Cisgiordania, in quattro distinti episodi, le forze israeliane hanno
ucciso altri quattro palestinesi con proiettili veri  [seguono dettagli].  Una
delle vittime, un ventenne, è deceduto per le ferite riportate il 9 aprile, durante
un’operazione di ricerca-arresto condotta ad Al Yamun (Jenin); era stato colpito
con arma da fuoco dalle forze israeliane, nel contesto di lanci di pietre da parte
palestinese. Un altro ventenne è stato ucciso il 27 aprile, nel Campo profughi di
Jenin,  durante  un’operazione  di  ricerca-arresto;  secondo  fonti  israeliane,  la
vittima sarebbe stata coinvolta in uno scontro a fuoco. Un’altra vittima, di 20
anni, è stata uccisa il 26 aprile, con arma da fuoco, nel Campo profughi di Aqabet
Jaber (Gerico), sempre nel contesto di lanci di pietre, ad opera di palestinesi,
contro  un’unità  israeliana  sotto  copertura;  durante  tale  operazione  altri  tre
palestinesi sono rimasti feriti e altri due sono stati arrestati. In un altro caso,
verificatosi  l’8  maggio,  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  un
palestinese di 27 anni che tentava di entrare in Israele attraverso una breccia
nella Barriera, nell’area di Tulkarm.

4).  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 668 palestinesi, inclusi 24 minori [seguono dettagli]. La maggior
parte dei feriti (375) sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a
Nablus) e Kafr Qaddum (Qalqiliya), in manifestazioni contro gli insediamenti; altri
78 ferimenti  sono avvenuti  durante altre  manifestazioni  a  Nablus,  Qalqilya e
Betlemme  tenute  in  segno  di  protesta  contro  l’incremento  di  uccisioni  di
palestinesi. In cinque episodi, a Qaryut (Nablus), città di Nablus, città di Salfit e
Haris  (Salfit),  100  palestinesi  sono  stati  feriti  dopo  che  coloni  israeliani,
accompagnati da forze israeliane, sono entrati in Comunità palestinesi; secondo
fonti palestinesi, le forze israeliane hanno sparato in aria bombe assordanti e i
residenti hanno successivamente lanciato pietre contro di loro. Altri 12 palestinesi



sono  rimasti  feriti  durante  cinque  operazioni  di  ricerca-arresto  condotte  a
Gerusalemme, Gerico, Jenin e Betlemme. Altri quattro sono rimasti feriti durante
una demolizione “punitiva” a Silat al Harithiya (Jenin), (vedi più avanti). I restanti
99 feriti sono stati segnalati nella Città Vecchia di Gerusalemme (vedi sotto). Di
tutti i feriti palestinesi, 17 sono stati causati da proiettili veri, 117 da proiettili di
gomma e la maggior parte dei rimanenti è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeni.

5). In sei occasioni, la polizia israeliana ha effettuato operazioni dentro e
intorno ad Haram Al Sharif / Monte del Tempio nella Città Vecchia di
Gerusalemme, innescando violenti scontri con i palestinesi. Un totale di 99
palestinesi, inclusi 15 minori, sono rimasti feriti; altri 107 sono stati arrestati,
mentre le finestre, le porte e i tappeti della moschea di Al Qibly hanno subito
ingenti  danni.  Queste  operazioni  hanno  fatto  seguito,  per  tre  settimane
consecutive, a incursioni quasi quotidiane da parte delle forze israeliane, con lo
scopo di allontanare i fedeli palestinesi e garantire l’ingresso degli israeliani nel
Complesso. Le forze israeliane hanno sparato granate assordanti, proiettili con la
punta di gomma e lacrimogeni ed hanno malmenato i palestinesi con manganelli,
compresi minori, donne e giornalisti. Il 4 maggio, gli israeliani hanno ripreso i
loro ingressi quotidiani nel Complesso di Al Aqsa, dopo che le autorità israeliane
ne avevano vietato l’ingresso per 12 giorni. Funzionari palestinesi hanno avvertito
che  l’ammissione  di  coloni  israeliani  nel  Complesso  potrebbe  aggravare
ulteriormente una situazione già tesa e modificare lo “status quo” ad Haram Al
Sharif  /  Monte  del  Tempio.  Secondo  i  funzionari  israeliani,  non  c’è  alcuna
intenzione di modificare lo “status quo”.

6). Il 3 maggio, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha respinto la petizione
presentata  da  12  Comunità  di  pastori  palestinesi  di  Massafer  Yatta
(Hebron) contro la decisione dell’esercito israeliano di utilizzare 3.000
ettari della loro terra  [palestinese]  come “zona di tiro” operativa.  Dal 4
maggio, l’esercito israeliano è autorizzato a condurre addestramenti militari in
quest’area. Circa 1.200 palestinesi, inclusi 560 minori, potrebbero essere sfollati
con la forza o subire conseguenze di altro tipo.

7).  In  Area C della  Cisgiordania  e  a  Gerusalemme Est,  adducendo la
mancanza  di  permessi  di  costruzione  rilasciati  da  Israele,  le  autorità
israeliane  hanno  demolito,  confiscato  o  costretto  le  persone  ad
autodemolire nove strutture di proprietà palestinese. Di conseguenza, una



persona è stata sfollata e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di altre 31 circa.
Ciò in conseguenza di una diminuzione delle demolizioni e delle confische durante
il Ramadan, coerentemente con quanto verificatosi nella maggior parte degli anni
precedenti.

8). Il  7 maggio, a Silat al Harithiya (Jenin),  le forze israeliane hanno
demolito  “punitivamente” parti  di  una struttura abitativa.  La proprietà
ospitava due familiari di un palestinese accusato di essere coinvolto nell’uccisione
di un colono israeliano avvenuta il 16 dicembre 2021.

9).  Coloni  israeliani  hanno  ferito  diciassette  palestinesi,  inclusi  due
minori,  e  persone  conosciute  come  coloni,  o  ritenute  tali,  hanno
danneggiato proprietà palestinesi in 27 casi [seguono dettagli]. In sei distinti
episodi accaduti a Surif, As Samu’s e Safa (tutti a Hebron), Sinjil (Ramallah),
Beita (Nablus)  e Kisan (Betlemme),  coloni  israeliani  hanno aggredito e ferito
tredici contadini palestinesi che stavano lavorando nelle proprie terre; due dei
contadini feriti sono stati colpiti con armi da fuoco e tre aggrediti da cani. Altri
dieci attacchi si sono verificati a Nablus, Ramallah, Hebron e Salfit, con irruzioni
in strutture di sostentamento, furto di attrezzature agricole e serbatoi d’acqua e
danni a un impianto idrico e condutture. In altri quattro casi, vicino a Ramallah,
Hebron e Nablus, sono state lanciate pietre contro veicoli palestinesi, provocando
il ferimento di quattro palestinesi, tra cui una bambina di quattro anni, e danni ad
almeno sedici  veicoli.  In tredici  episodi,  accaduti  Betlemme, Ramallah,  Salfit,
Hebron, Nablus e Qalqilya, coloni hanno sradicato circa 450 ulivi di proprietà
palestinese.

10). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno lanciato
pietre,  ferendo  tredici  coloni  israeliani  e  danneggiando  dieci  veicoli
israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania. Gli episodi sono
avvenuti vicino a Nablus, Ramallah e Gerusalemme. In otto casi, veicoli e autobus
israeliani sono stati danneggiati dal lancio di pietre o bottiglie incendiarie.

11). In Gaza, tra il  20 e il  23 aprile, gruppi armati palestinesi hanno
lanciato razzi contro Israele. Successivamente, in un episodio, le forze
israeliane hanno effettuato attacchi aerei, colpendo postazioni militari a
Gaza. In Israele tre israeliani sono rimasti feriti mentre cercavano rifugio e sono
stati  segnalati  alcuni danni.  Un palestinese è stato ferito da razzi  palestinesi
caduti all’interno di Gaza. I raid aerei non hanno procurato alcun ferito, ma sono



stati rilevati danni ai siti presi di mira e alle vicine proprietà civili, comprese
quattro unità abitative. Il 24 aprile, a seguito di uno degli attacchi missilistici, le
autorità israeliane hanno imposto un divieto di due giorni all’uscita da Gaza di
12.000 lavoratori o commercianti palestinesi titolari di permessi israeliani.

12).  Il  4  maggio,  a  causa  delle  celebrazioni  nazionali  israeliane,  le
autorità israeliane hanno chiuso, per persone e merci, i valichi controllati
da Israele; successivamente, adducendo problemi di sicurezza, le autorità
israeliane  hanno  annunciato  una  proroga  del  divieto  di  uscita  delle
persone (con alcune eccezioni) fino a nuovo avviso. Al termine del presente
rapporto, la chiusura del valico di Erez risulta essere la più lunga dall’escalation
di maggio 2021 e impedisce l’uscita per motivi di lavoro, fino ad un massimo di
12.000 persone titolari  di permessi israeliani.  Il  valico commerciale di Kerem
Shalom è stato riaperto il 6 maggio, consentendo la normale circolazione delle
merci in entrata e in uscita da Gaza.

13).  Sempre nella  Striscia  di  Gaza,  vicino  alla  recinzione perimetrale
israeliana o al largo della costa, in almeno 50 occasioni le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento [verso palestinesi], presumibilmente
per far rispettare le restrizioni di accesso  [loro imposte].  In tre casi,  tre
palestinesi  sono  rimasti  feriti  dai  colpi  di  arma  da  fuoco  israeliani.  Undici
pescatori, tra cui tre minori, sono stati arrestati in mare e quattro barche da
pesca sono state sequestrate.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

L’11 maggio, un’importante giornalista di Al Jazeera, Shireen Abu Aqla, mentre
svolgeva un servizio giornalistico su un’operazione militare israeliana condotta
nel  Campo  profughi  di  Jenin,  è  stata  uccisa  con  arma  da  fuoco  e  un  altro
giornalista è rimasto ferito. Il Coordinatore Speciale e il Coordinatore Umanitario,
facendo eco ai portavoce del Segretario generale ONU, hanno chiesto indagini
tempestive e l’accertamento delle responsabilità relative alle circostanze della sua
uccisione.

L’11 maggio, ad Al Bireh, Ramallah, le forze israeliane hanno sparato, uccidendo
un ragazzo di 16 anni.



Il 13 maggio, nel Campo profughi di Jenin, nel corso di una operazione militare,
un  soldato  israeliano  è  stato  ucciso  e  un  numero,  ancora  non  definito,  di
palestinesi, feriti.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.
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L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 5 – 18
aprile 2022
1). Nel contesto della perdurante situazione di violenza, in
Israele e in Cisgiordania sono stati uccisi 15 palestinesi e tre
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israeliani e sono rimasti feriti 945 palestinesi e 23 israeliani:
sono state condotte molteplici operazioni di ricerca-arresto,
si sono verificati violenti scontri e sono state applicate severe
restrizioni agli accessi.

Il 19 aprile, Tor Wennesland, Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il
processo di pace in Medio Oriente, ha rilasciato una dichiarazione, esprimendo la
propria preoccupazione per le violenze ed esortando i leader a “ridurre le
tensioni, creare le condizioni per riportare la calma e garantire che nei Luoghi
Santi lo “status quo” sia garantito”.

2). Nel corso di due aggressioni attuate da palestinesi, due israeliani sono
stati uccisi e undici sono stati feriti; successivamente entrambi gli autori
sono stati uccisi [seguono dettagli]. Il 7 aprile, a Tel Aviv (Israele), un
palestinese del Campo profughi di Jenin ha sparato uccidendo due israeliani e
ferendone altri dieci; il giorno successivo, uno dei feriti è morto per le ferite
riportate e, in uno scontro a fuoco, le forze israeliane hanno ucciso l’aggressore. Il
10 aprile, all’ingresso della moschea Ibrahimi, nell’area H2 della città di Hebron,
una donna palestinese avrebbe accoltellato un poliziotto di frontiera israeliano ed
è stata uccisa dalle forze israeliane. Secondo testimoni oculari, per circa
mezz’ora, i soldati hanno impedito al personale medico di soccorrere la donna.
Dopo l’attacco, le forze israeliane hanno intensificato le restrizioni all’ingresso dei
fedeli musulmani nella moschea. Alla chiusura del presente rapporto i corpi di
entrambi i palestinesi sono ancora trattenuti dalle autorità israeliane. Il 12 aprile,
in Israele, un palestinese di Hebron è stato ucciso con arma da fuoco dalla polizia
israeliana nel corso di un raid condotto in un luogo di lavoro sospettato di
impiegare palestinesi non in possesso dei permessi israeliani. Funzionari
israeliani hanno detto che l’uomo aveva accoltellato un ufficiale di polizia
israeliano. Testimoni oculari palestinesi hanno detto che l’uomo stava dormendo e
non aveva manifestato segni di resistenza.

3). In Cisgiordania, a seguito all’attentato di Tel Aviv [vedi sopra], le
operazioni militari israeliane si sono intensificate: undici palestinesi,
inclusi tre minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane e altri sono
rimasti feriti durante molteplici operazioni di ricerca-arresto ed altre
circostanze [seguono dettagli]. Il 9 aprile, nel Campo profughi di Jenin, da cui
proveniva l’attentatore, le forze israeliane hanno ucciso un palestinese e ne hanno
feriti altri dieci, tra cui un 17enne, morto due giorni dopo per le ferite riportate;
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durante l’operazione si sarebbe verificato uno scontro a fuoco con palestinesi. Il
10 aprile, a Husan (Betlemme), le forze israeliane hanno ucciso una donna
palestinese 45enne, disarmata e con problemi di vista; secondo le autorità
israeliane (che hanno aperto un’inchiesta sull’accaduto) la donna aveva ignorato
gli avvertimenti a non avvicinarsi. Sempre il 10 aprile, ad Al Khadr (Betlemme),
un 21enne è stato ucciso con arma da fuoco; secondo fonti israeliane, aveva
lanciato una bottiglia incendiaria contro veicoli israeliani. In tre diverse
operazioni di ricerca-arresto tenute il 13 e 14 aprile, le forze israeliane hanno
sparato, uccidendo quattro palestinesi e ferendone altri sei, incluso un ragazzo di
17 anni che è morto, giorni dopo, per le ferite riportate. Le tre operazioni di
ricerca-arresto sono avvenute a Silwad (Ramallah), Kafr Dan (Jenin) e Beita
(Nablus); tali operazioni hanno innescato scontri. Il 14 aprile, un altro ragazzo,
14enne, è stato ucciso dalle forze israeliane all’ingresso di Husan (Betlemme); in
questa circostanza i palestinesi avevano lanciato pietre contro le forze israeliane
schierate all’ingresso del villaggio e queste avevano sparato proiettili veri,
proiettili rivestiti di gomma e lacrimogeni. Il 18 aprile, una donna palestinese, è
morta per le ferite riportate il 9 aprile a Jenin, mentre transitava in taxi durante
uno scontro a fuoco tra palestinesi e forze israeliane.

4). Un altro palestinese è stato ucciso a Nablus dalle forze israeliane il 13
aprile, vicino alla Tomba di Giuseppe, luogo che nel corso degli anni è
stato motivo di scontri tra palestinesi e forze israeliane che
accompagnano i coloni israeliani [in visita alla Tomba]. [Di seguito l’antefatto
dell’episodio del 13 aprile]. Il 9 aprile, palestinesi avevano vandalizzato il
Complesso [della Tomba di Giuseppe], appiccando il fuoco ad una sua parte.
L’Autorità Palestinese aveva annunciato la sua intenzione di riparare la struttura;
nondimeno, il 13 aprile, coloni israeliani e forze israeliane sono entrati nel
Complesso per effettuare le riparazioni. Durante tali lavori, le forze israeliane
hanno sparato bombe assordanti verso palestinesi che lanciavano pietre contro di
loro. Successivamente, le forze armate hanno sparato proiettili veri, proiettili di
metallo rivestiti di gomma e lacrimogeni, ferendo 26 palestinesi. L’uomo ucciso
[vedi inizio paragrafo] è stato colpito da un proiettile nella propria auto; stava
portando i nipoti in una scuola vicina. Il 10 aprile, le forze palestinesi hanno
sparato, ferendo due coloni che cercavano di accedere alla Tomba di Giuseppe
senza accompagnamento militare [israeliano]; un altro colono che fuggiva dalla
zona con il suo veicolo, ha investito e ferito un palestinese.



5). Dal 2 aprile, data di inizio del Ramadan, le forze israeliane hanno
intensificato la loro presenza dentro e intorno alla Città Vecchia di
Gerusalemme. Il 15 e 17 aprile, le forze israeliane hanno fatto irruzione
nell’Haram Al Sharif / Monte del Tempio ed hanno usato la forza per far uscire i
palestinesi. Secondo il commissario di polizia israeliano, ciò è avvenuto dopo che
palestinesi avevano attaccato una stazione di polizia e avevano minacciato la
sicurezza dei fedeli ebrei al Muro Occidentale. Le forze israeliane hanno sparato
granate assordanti, proiettili con parte anteriore di gomma spugnosa ed hanno
picchiato i palestinesi con i manganelli, compresi minori, donne, giornalisti e altri
che, a quanto pare, non erano stati coinvolti in alcun lancio di pietre. Un totale di
180 palestinesi, inclusi 27 minori e quattro donne, sono rimasti feriti. Secondo i
media israeliani, tre membri delle forze israeliane sono stati feriti da pietre.
Durante l’operazione del 15 aprile [di cui sopra], le forze israeliane hanno
arrestato 470 palestinesi, inclusi 60 minori, la maggior parte dei quali è stata
rilasciata più tardi, quello stesso giorno.

6). Oltre ai sopraccitati 180 feriti a Gerusalemme Est, in Cisgiordania
sono stati feriti dalle forze israeliane altri 765 palestinesi, inclusi 35
minori, il che rappresenta un aumento del 73% rispetto al precedente
periodo di riferimento [seguono dettagli]. La maggior parte dei feriti (485) sono
stati registrati in diverse manifestazioni. Questi includono circa 201 feriti
segnalati in otto proteste contro gli insediamenti [colonici] vicino a Beita, Beit
Dajan, Burqa e Qaryut (tutti a Nablus) e Kafr Qaddum (Qalqiliya). Altri 284 feriti
sono stati conteggiati nel corso di manifestazioni contro l’elevato numero di
vittime: alcuni partecipanti a tali proteste hanno lanciato pietre e le forze
israeliane hanno sparato lacrimogeni, proiettili di gomma e proiettili veri. Altri
212 feriti sono stati registrati in 16 operazioni di ricerca-arresto svolte in
Cisgiordania, inclusa Beita (Nablus) dove, in una singola operazione, sono rimaste
ferite 147 persone. In totale, le forze israeliane hanno effettuato 109 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 108 palestinesi. Il 12 e 13 aprile, a Tulkarm, le
forze israeliane hanno fatto irruzione presso l’Università Tecnica palestinese,
dove hanno aperto il fuoco contro gli studenti, ferendone 68, compresa una
guardia di sicurezza che, secondo funzionari israeliani, era sospettata di essere
coinvolta in un attacco contro israeliani. Di tutti i feriti palestinesi, 85 sono stati
colpiti da proiettili veri, 90 da proiettili di gomma e la maggior parte dei
rimanenti è stata curata per aver inalato gas lacrimogeni.



7). Secondo i dati ufficiali israeliani, il primo e il secondo venerdì del
Ramadan (8 e 15 aprile), attraverso i quattro checkpoint predisposti lungo
la Barriera, sono entrati a Gerusalemme Est 130.000 palestinesi titolari di
documenti d’identità della Cisgiordania. Le autorità israeliane hanno
consentito a uomini di età superiore ai 50 anni, donne di tutte le età e bambini di
età inferiore ai 12 anni di entrare a Gerusalemme Est senza permesso.
Quest’anno, per il Ramadan o per la Pasqua, le autorità israeliane non hanno
concesso permessi ai residenti di Gaza.

8). In Area C della Cisgiordania e a Gerusalemme Est, adducendo la
mancanza di permessi edilizi rilasciati da Israele, le autorità israeliane
hanno demolito, confiscato o costretto le persone a demolire cinque
strutture di proprietà palestinese. Di conseguenza, otto persone, tra cui
quattro minori, sono state sfollate e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di
circa altre quattro. Il calo delle demolizioni e delle confische a cui si è assistito
nelle ultime settimane è in linea con la prassi di riduzione di tali interventi
durante il mese del Ramadan, (prassi attuata nella maggior parte degli anni
precedenti).

9). Coloni israeliani hanno ferito due palestinesi, e persone conosciute
come coloni, o ritenute tali, hanno danneggiato proprietà palestinesi in
dodici casi [seguono dettagli]. Il 9 aprile, coloni hanno aggredito fisicamente un
palestinese che pascolava il bestiame vicino a Kafr al Labad (Tulkarm) e un altro
nell’area H2 della città di Hebron. Altri tre attacchi si sono verificati a Qaryut
(Nablus), nella Comunità di Ras a Tin (Ramallah) e a Wadi Fukin (Betlemme), tra
cui l’irruzione in strutture di sostentamento, il furto di attrezzature agricole e
serbatoi d’acqua e il danneggiamento di un impianto idrico e condutture. In due
casi, coloni hanno attaccato pastori palestinesi e le loro mucche nella Comunità di
Hammat al Maleh nella valle del Giordano settentrionale (Tubas) e agricoltori
palestinesi a Kafr ad Dik (Salfit), causando danni ai raccolti. In altri cinque casi,
sono state lanciate pietre contro veicoli palestinesi vicino a Gerusalemme, Hebron
e Nablus, provocando danni ad almeno otto veicoli.

10). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, lanciando pietre
hanno ferito 13 coloni israeliani ed hanno danneggiato sette veicoli
israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania, vicino a Nablus,
Ramallah e Gerusalemme. In otto casi, veicoli e autobus israeliani sono stati
danneggiati dal lancio di pietre o bottiglie incendiarie.



11). Il 18 aprile, per la prima volta in oltre tre mesi, gruppi armati
palestinesi della Striscia di Gaza hanno lanciato un razzo verso il sud di
Israele. Il razzo è stato intercettato dall’esercito israeliano.
Successivamente, le forze israeliane hanno lanciato attacchi aerei,
colpendo un sito di addestramento militare nel sud della Striscia di Gaza.
In entrambi i casi non sono stati registrati feriti.

12). Sempre nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale
israeliana o al largo della costa, in almeno 38 occasioni, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento [verso palestinesi],
presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso [loro imposte].
In due dei casi, le forze israeliane hanno arrestato sette pescatori in mare, ferito
uno di loro e sequestrato tre barche da pesca.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

a). Il 22 aprile, un palestinese di 18 anni è morto per le ferite riportate il 9 aprile,
quando era stato colpito dalle forze israeliane nel corso di un’operazione di
ricerca-arresto condotta ad Al Yamun.

b). Il 19 e 20 aprile un gruppo armato palestinese di Gaza ha lanciato due razzi
contro Israele; tre civili israeliani sarebbero rimasti feriti mentre cercavano
rifugio e sarebbero stati segnalati danni. Successivamente, le forze israeliane
hanno lanciato attacchi aerei, colpendo postazioni militari di Gaza; non ci sono
stati feriti palestinesi, ma sono stati segnalati danni.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


nota 2:

Nella  versione  italiana  non  sono  riprodotti  i  dati  statistici  ed  i  grafici.  Le  scritte  [in  corsivo  tra
parentesi  quadre]  sono  talvolta  aggiunte  dai  traduttori  per  meglio  esplicitare  situazioni  e
contesti che gli estensori dei Rapporti a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori
abituali.

nota 3:

In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report originale
in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Israele  utilizza  droni  armati  di
lacrimogeni contro i fedeli ad al-
Aqsa
Maureen Clare Murphy

22 aprile 2022 – Electronic Intifada

Nella  tarda  serata  di  venerdì  [22  aprile],  dopo  che  la  polizia  israeliana  ha
utilizzato la violenza contro i fedeli palestinesi che seguivano le preghiere alla
mattina presto nella moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme, sarebbe stato lanciato
un razzo da Gaza. La violenza israeliana contro i  palestinesi  durante il  terzo
venerdì di Ramadan ha di nuovo minacciato di estendersi all’interno di Gaza.

Dopo l’attacco israeliano contro il luogo sacro della scorsa settimana, c’è stata
un’intensa attività diplomatica per cercare di evitare uno scontro su vasta scala a
Gaza come quello che ha devastato il territorio nel maggio dello scorso anno.
Quegli 11 giorni di pesanti lanci di razzi da Gaza e di bombardamenti israeliani
erano stati in larga parte causati dalla violenza contro i fedeli ad Al-Aqsa durante
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il Ramadan.

Nel corso della settimana la situazione è rimasta incerta, in quanto mercoledì i
nazionalisti  ebrei-israeliani  hanno marciato  a  Gerusalemme scandendo slogan
anti-palestinesi come “morte agli arabi”. Alla fine di quel pomeriggio da Gaza è
stato lanciato un razzo, caduto in una zona disabitata nei pressi di Sderot, nel sud
di Israele. Giovedì mattina Israele ha effettuato raid contro Gaza, seguiti da altri
razzi e da colpi di arma da fuoco sparati dal territorio assediato.

Non si hanno notizie di feriti a Gaza o in Israele.

Parrebbe che sia Hamas, che governa Gaza, che Naftali Bennett, il primo ministro
israeliano, stiano cercando di evitare un’altra grave escalation.

Tuttavia fonti ufficiali di Hamas avrebbero detto a mediatori internazionali che le
continue violazioni ad Al-Aqsa potrebbero innescare un altro scontro militare con
Israele.

Negli  ultimi  giorni  il  gruppo  della  resistenza  ha  ripetutamente  chiesto  una
mobilitazione di massa dei palestinesi in difesa di Al-Aqsa e di Gerusalemme.

Venerdì alcuni palestinesi, lanciando pietre e facendo esplodere petardi dopo le
preghiere  mattutine,  si  sono scontrati  con la  polizia  antisommossa israeliana
schierata attorno al complesso della moschea a Gerusalemme.

La  polizia  israeliana  ha  sparato  lacrimogeni,  proiettili  ricoperti  di  gomma e
granate stordenti verso i palestinesi all’interno del complesso, ma non hanno fatto
irruzione  né  sparato  nella  moschea  di  al-Aqsa  come avevano fatto  lo  scorso
venerdì.

Quel giorno [15 aprile] più di 150 fedeli sono rimasti feriti e più di 400 sono stati
arrestati negli attacchi contro la moschea documentati da decine di video che
hanno circolato in rete.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha affermato che questo venerdì,  che segna
l’inizio degli ultimi 10 giorni del Ramadan, sono rimasti feriti più di 30 palestinesi,
14 dei quali sono stati ricoverati in ospedale.

Il complesso di Al-Aqsa, dove estremisti israeliani hanno tentato senza successo di
realizzare il sacrificio di un animale durante la festa della Pasqua ebraica che



termina sabato, è vietato ai non-musulmani durante gli ultimi 10 giorni del mese
di digiuno.

Venerdì più di 150.000 palestinesi avrebbero partecipato alle preghiere della sera
ad Al-Aqsa.

Video pubblicati sulle reti sociali mostrano droni che sparano lacrimogeni sulla
folla di fedeli venerdì ad Al-Aqsa.

Le forze  israeliane hanno sparato  anche proiettili  ricoperti  di  gomma contro
giornalisti all’interno del complesso. Un candelotto sparato dalle forze israeliane
vi ha incendiato un albero.

Secondo quanto riportato, venerdì, per la prima volta da vent’anni, sulla Cupola
della Roccia della moschea di Al-Aqsa è stata issata una bandiera palestinese.

“Apartheid”

Venerdì un esperto di diritti umani dell’ONU ha accusato della crescente violenza
israeliana contro i palestinesi delle ultime settimane “l’inazione internazionale”.

Michael Lynk, il relatore speciale ONU sui diritti umani in Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza, ha affermato che la pluridecennale occupazione israeliana “è
diventata  indistinguibile  dalle  pratiche  di  apartheid”  ed  “è  basata  sulla
discriminazione istituzionale di un gruppo razziale-nazionale-etnico a danno di un
altro.”

Ha aggiunto che “la storia ci insegna l’amara lezione che il dominio straniero
prolungato e indesiderato è invariabilmente imposto con la violenza e con essa
contrastato.”

Nel contempo venerdì l’ufficio del segretario generale dell’ONU Antonio Guterres
ha ripetuto le trite espressioni di “profonda preoccupazione”.

Il portavoce di Guterres ha affermato che il segretario è “attivamente impegnato
con i leader a fare tutto il possibile per ridurre le tensioni, le azioni e i discorsi
provocatori e ripristinare la calma.”

Allo stesso modo l’inviato di Guterres per il Medio Oriente, Tor Wennesland, ha
sottolineato la riduzione delle tensioni martedì, mettendo falsamente sullo stesso



piano da una parte le autorità dell’occupazione israeliana e dall’altra i palestinesi
che resistono all’oppressione coloniale.

Egli  ha  fatto  indirettamente  riferimento  alla  “diffusione  di  disinformazione  e
incitamento alla violenza” implorando i “dirigenti di tutte le parti” a “ridurre le
tensioni, creare condizioni di tranquillità e garantire che venga protetto lo status
quo (ad al-Aqsa).”

The Times of Israel [giornale israeliano in lingua inglese, ndtr.] ha evidenziato che
i  riferimenti  di  Wennesland  alla  disinformazione  e  all’incitamento  sono
“praticamente identici alle argomentazioni usate dai politici israeliani” secondo
cui Hamas e altri partiti stanno “fomentando le tensioni” sostenendo che Israele
intende cambiare lo status quo ad Al-Aqsa.

Osservatori  palestinesi  denunciano  una  campagna  mistificatoria  intesa  a
minimizzare la reale minaccia posta contro i luoghi santi da estremisti ebrei che
intendono  distruggere  Al-Aqsa  e  che  godono  dell’appoggio  di  parlamentari
israeliani.

Un’analisi di Nir Hasson pubblicata da Haaretz, importante quotidiano israeliano,
smentisce l’idea che Israele abbia “piani segreti” per cacciare i musulmani da Al-
Aqsa “e trasformarla in un luogo sacro ebraico.” La sua tesi è che il cosiddetto
movimento del Monte del Tempio, che intende distruggere Al-Aqsa e costruire al
suo posto un tempio ebraico, è un gruppo di estremisti che sono “invisi tra molti
israeliani.”

Ma,  come osserva Zvi  Bar’el,  un altro  editorialista  di  Haaretz,  l’esproprio  di
proprietà palestinesi attorno al complesso della moschea e le attività edilizie da
parte di Israele nelle vicinanze portano a una “diagnosi realistica” secondo cui
una guerra sul luogo sacro “sia solo questione di tempo”.

C’è un precedente storico di rovesciamento dello status quo di un importantissimo
luogo santo palestinese. Nel 1994, dopo che un colono ebreo nato negli Stati Uniti
massacrò 29 fedeli nella moschea di Ibrahim [Tomba dei patriarchi per gli ebrei,
ndtr.] a Hebron, le forze israeliane divisero il luogo sacro e chiusero la contigua
Città Vecchia, in precedenza molto animata.

I  palestinesi  temono  che,  senza  una  forte  resistenza,  Israele  approfitterà  di
qualunque opportunità per imporre misure simili ad Al-Aqsa.



Adolescente muore dopo uno scontro a fuoco

Nel contempo venerdì, quattro giorni dopo essere stato ferito alla testa da forze
israeliane nel villaggio di Yamoun nei pressi della città di Jenin, nel nord della
Cisgiordania,  il  diciottenne Lutfi  Labadi è morto in conseguenza delle lesioni
subite. Dopo l’annuncio del suo decesso sulle reti sociali ha circolato una sua foto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La polizia israeliana ha bloccato la
via  a  centinaia  di  persone  che
marciavano  verso  il  quartiere
musulmano di Gerusalemme
Jonathan Lis, Jack Khoury, Nir Hasson 

 20 aprile 2022  Haaretz

Hamas dice che Israele dovrebbe assumersi la piena responsabilità
delle conseguenze della marcia

Il parlamentare di estrema destra Ben-Gvir si unisce ai manifestanti,
e in 20 sfondano le barriere per raggiungere la Porta di Damasco

Mercoledì la polizia israeliana ha bloccato la strada per la Porta di Damasco a
Gerusalemme mentre  centinaia  di  attivisti  di  destra  hanno sfidato  gli  ordini  della
polizia  e  hanno  iniziato  a  marciare  verso  il  quartiere  musulmano  della  Città
Vecchia.

Con l’aumentare  della  tensione,  circa  20  persone sono riuscite  a  sfondare  le
barriere della polizia e a raggiungere la Porta, ma sono state respinte dagli agenti.

La polizia ha arrestato due palestinesi nell’area della Porta di Damasco, uno con
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l’accusa di  aver lanciato una bottiglia  [molotov]  e l’altro con l’accusa di  aver
lanciato pietre contro le forze di sicurezza.

Gli  organizzatori  di  destra hanno accusato il  governo del  divieto di  esporre la
bandiera  della  marcia,  contestando  l’affermazione  della  polizia  secondo  cui
avrebbero inizialmente accettato di marciare lungo un percorso alternativo per poi
tornare sull’accordo.

“Seguiremo  il  percorso  pianificato  attraverso  la  Città  Vecchia  e  speriamo  che  la
polizia abbia coraggio e accompagni la marcia”, hanno detto. “In ogni caso, la
polizia non può impedire alle persone di camminare con una bandiera fino al Muro
Occidentale nei territori dello Stato di Israele. Non esiste un ordine del genere”.

Sebbene  gli  organizzatori  abbiano  inizialmente  affermato  che  non  avrebbero
marciato in violazione agli ordini della polizia, in seguito hanno invitato il pubblico
a recarsi in piazza Safra davanti al municipio di Gerusalemme alle 17:00 per l’inizio
della marcia, dicendo: “Riporteremo la sensazione di sicurezza per le strade di
Gerusalemme”.

Mercoledì scorso Hamas ha reagito con un comunicato stampa in cui si lanciava un
avvertimento all’occupazione e ai manifestanti che si avvicinassero ai luoghi santi,
aggiungendo che la “leadership dell’occupazione” si sarebbe dovuta assumere la
piena  responsabilità  delle  conseguenze  di  quelle  definite  mosse  pericolose  e
provocatorie.

“Sappiamo cosa è successo l’anno scorso durante la marcia e il lancio dei razzi da
Gaza che ha portato all’operazione Guardian of the Walls [Guardiano delle Mura:
11 giorni di bombardamenti su Gaza da parte di Israele nel maggio 2021, ndtr.], e
non vogliamo un Guardian of the Walls 2, quindi la polizia non approverà la marcia
e in questo caso lo farà secondo la legge”, ha detto ad Haaretz un alto ufficiale di
polizia.

Il  ministro  degli  Esteri  Yair  Lapid  ha  criticato  la  marcia  programmata definendola
“una provocazione che ci  danneggia”. Ha aggiunto che “si  tratta di  estremisti
interessati a lanciare provocazioni. Quello che vogliono è che ci sia violenza e una
escalation che faccia saltare Gerusalemme. Non permetteremo loro di far saltare
Gerusalemme per la loro politica”.

Il  legislatore  di  estrema  destra  Itamar  Ben-Gvir  era  presente  alla  marcia,



nonostante mercoledì il primo ministro Naftali Bennett gli avesse proibito di recarsi
alla Porta di Damasco nella Città Vecchia. “Non c’è motivo al mondo per un ebreo
di non poter marciare lungo le mura di Gerusalemme”, ha detto Ben-Gvir. “Il nostro
problema è Naftali Bennett, che ha lasciato spazio alla polizia”.

Ben-Gvir  ha  anche  annunciato  che  avrebbe  insediato  un  ufficio  volante  in  piazza
Tzahal, il luogo in cui la polizia aveva eretto delle barricate sulla strada per la Porta
di Damasco.

La marcia si svolge nel pieno di crescenti tensioni a Gerusalemme, con scontri tra
forze  di  sicurezza  e  palestinesi  culminati  venerdì  con  l’ingresso  delle  forze
israeliane nella moschea di Al-Aqsa.

Altri  scontri  si  sono  verificati  mercoledì  mattina  tra  i  palestinesi  e  la  polizia  nel
complesso del Monte del Tempio a Gerusalemme, un luogo che è stato a lungo un
punto focale della violenza israelo-palestinese.

Una bottiglia molotov lanciata da un palestinese ha appiccato un piccolo incendio
nella moschea di Al-Aqsa, che è stato rapidamente spento, mentre i palestinesi
hanno anche lanciato pietre contro la polizia presente per proteggere gli ebrei che
visitavano il luogo sacro durante le festività pasquali.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Cisgiordania:  l’esercito  israeliano
disperde violentemente le proteste
in difesa della moschea di al-Aqsa
Cresce  il  numero  dei  feriti  durante  le  manifestazioni  dei  palestinesi  contro
l’esercito israeliano dopo l’assalto alla moschea di al-Aqsa

Shatha Hammad
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15 aprile 2022 – Middle East Eye

Ramallah, Palestina occupata – Venerdì nella Cisgiordania occupata l’esercito
israeliano ha attaccato violentemente i palestinesi che protestavano in seguito ai
raid delle forze di occupazione israeliane contro i fedeli nella moschea di al-Aqsa.

In una breve dichiarazione la Mezzaluna Rossa (Croce rossa) ha comunicato che i
loro  medici  hanno  assistito  224  feriti  nel  corso  degli  attacchi  israeliani  in
parecchie città.

Ha inoltre aggiunto che l’esercito israeliano ha preso di mira il loro personale
impedendone il lavoro sul posto mentre prestava i primi soccorsi ai feriti. A Beita,
vicino a Nablus,  l’esercito ha sparato con proiettili  veri  contro un’ambulanza
danneggiando la carrozzeria.

Il giornalista Wahaj Bani Mufleh ha detto a MEE che decine di abitanti di Beita
stavano tenendo la preghiera del venerdì sulle loro terre minacciate di confisca a
favore delle colonie sul [monte] Jabal Sabih. Le forze israeliane hanno attaccato
gli abitanti dopo le preghiere e tentato di cacciarli dalla zona.

Bani  Mufleh  ha  aggiunto  che  gli  scontri  di  Jabal  Sabih  si  sono  poi  spostati
all’entrata  principale  della  cittadina,  dove  le  forze  israeliane  sono  sempre
presenti.  L’esercito ha usato contro i  manifestanti  un fuoco di  fila  di  bombe
lacrimogene e proiettili veri.

Mercoledì gli  abitanti del villaggio sono stati  testimoni di violenti scontri che
hanno causato la morte di Fawaz Dwaikat giovedì in seguito alle ferite ricevute,
scatenando un’escalation di tensioni e proteste durata fino a venerdì.

Le troupe televisive di al-Hurra e al-Ghad hanno detto di essere state attaccate da
un colono mentre riprendevano gli scontri a Beita e che questi ha danneggiato le
loro apparecchiature.

Il giornalista Khaled Badir ha detto che uno dei coloni ha tentato di aggredire i
giornalisti  mentre cercavano di trovare riparo in un luogo sicuro e che varie
telecamere sono state scagliate per terra e danneggiate.

Scontri fra giovani palestinesi ed esercito israeliano sono scoppiati in varie zone:
nelle  città  di  Beit  Dajan,  Qaryut  e  Qasra  fuori  Nablus;  all’entrata  nord  di
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Betlemme; nel villaggio di Kafr Qaddoum, est di Qalqilya; all’ingresso nord della
città di Al-Bireh e a Bab Al-Zawiya, nel centro di Hebron.

In parecchie zone della Cisgiordania fin dagli inizi di aprile c’è stata un’escalation
di violenza israeliana. Negli ultimi tre giorni durante le incursioni dell’esercito
israeliano in varie città sono stati uccisi sette palestinesi. Il bilancio delle vittime
dagli inizi di aprile è salito a 17 e dall’inizio del 2022 il  numero dei morti è
arrivato a 47.

L’attacco contro Al-Aqsa

In Cisgiordania le proteste sono iniziate alcune ore dopo che la diffusione delle
immagini dei raid delle forze israeliane nella moschea di al-Aqsa aveva scatenato
la rabbia dei palestinesi.

Decine di fedeli sono stati feriti dall’esercito israeliano, che durante l’assalto del
sito  a  Gerusalemme  Est  ha  usato  proiettili  di  acciaio  ricoperti  di  gomma,
lacrimogeni e granate stordenti.

Sheikh  Ekrima Sabri,  l’imam di  Al-Aqsa,  ha  detto  che  l’incursione  intendeva
spianare la strada ai coloni israeliani perché facessero irruzione nella moschea
durante la celebrazione della pasqua ebraica di Pesach che comincia questa sera.

Sabri ha detto a Middle East Eye che “ciò che è successo oggi è stato un attacco
premeditato e orchestrato dopo la mobilitazione delle forze di occupazione per
attaccare fedeli indifesi.”

I  palestinesi  temono  che  nei  prossimi  giorni  si  assista  a  un’escalation  nella
frequenza degli scontri, specialmente a causa della costante minaccia dei coloni
di effettuare sacrifici rituali di animali all’interno della moschea di al-Aqsa, che i
palestinesi considerano una grave offesa in uno dei luoghi islamici più sacri.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



La  polizia  israeliana  ferisce  e
arresta  decine  di  palestinesi  a
Gerusalemme dopo la settimana di
attentati  letali  in  Israele  e
Cisgiordania
Yumna Patel

4 aprile 2022 – Mondoweiss

Lo  scorso  anno  la  violenza  della  polizia  israeliana  contro  i
palestinesi a Gerusalemme durante il Ramadan è stata il principale
innesco delle proteste palestinesi che sono sfociate nella rivolta di
maggio 2021.

Durante  il  weekend  le  forze  israeliane  hanno  ferito  e  arrestato  decine  di
palestinesi nella Gerusalemme est occupata, quando i musulmani davano inizio al
mese sacro del Ramadan.

Secondo fonti  di  informazione palestinesi,  domenica le forze israeliane hanno
arrestato almeno 13 palestinesi e ne hanno ferito una ventina fuori dalla Porta di
Damasco della Città Vecchia a Gerusalemme est. 

La  polizia  israeliana  ha  disperso  con  la  forza  assembramenti  di  palestinesi
nell’area,  colpendo parecchie  persone con bastoni  e  facendo uso di  proiettili
d’acciaio ricoperti di gomma e granate assordanti contro i manifestanti.

La Mezzaluna Rossa palestinese ha riferito che sono stati feriti 19 palestinesi,
quattro dei quali sono stati ricoverati in ospedale.

Sui social media sono circolati dei video di poliziotti israeliani, sia in uniforme che
in borghese, che picchiano violentemente ed arrestano giovani palestinesi. Pare
che un video mostrasse la polizia che aggrediva un vecchio palestinese mentre si
opponeva all’arresto del figlio.
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Alcune ore prima che scoppiassero i disordini il Ministro degli Esteri israeliano
Yair Lapid ha fatto il giro della Città Vecchia accompagnato da una nutrita scorta
di poliziotti, cosa che le fazioni palestinesi hanno denunciato come una “visita
provocatoria”.

Middle East Eye ha riferito che sabato le forze israeliane hanno arrestato almeno
altri quattro palestinesi con l’accusa di “sommossa e aggressione a poliziotti.”

E’ probabile che le tensioni dentro e attorno alla Città Vecchia continuino a salire
nelle prossime settimane, mentre ci  si  aspetta che gruppi di  coloni israeliani
conducano visite con la scorta della polizia alla spianata della Moschea di Al-Aqsa
in occasione delle imminenti festività ebraiche.

La Porta di Damasco è l’ingresso principale al quartiere musulmano della Città
Vecchia ed è un luogo consueto di raduno per i palestinesi della città, soprattutto
durante il mese del Ramadan. La zona è spesso teatro di violenze della polizia
israeliana contro i palestinesi, in quanto le forze israeliane hanno una postazione
di sicurezza permanente vicino alla Porta.

L’anno scorso le violenze della polizia contro i palestinesi alla Porta di Damasco
durante  il  Ramadan  e  i  successivi  attacchi  alla  spianata  di  Al-Aqsa  hanno
costituito il  principale innesco delle proteste palestinesi che sono sfociate nei
disordini del maggio 2021.

L’offensiva del weekend giunge al culmine di una settimana di violente tensioni in
Israele e nella Cisgiordania occupata.

Sabato  prima  dell’alba  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendoli,  a  tre
palestinesi  nel  corso  di  quella  che  gli  abitanti  del  luogo  hanno  definito  un’
“imboscata” nella città di Jenin, nel nord della Cisgiordania. Alcuni giorni prima,
giovedì, le forze israeliane hanno sparato ed ucciso due palestinesi, compreso un
adolescente, e ne hanno ferito altri 14 durante un’incursione nel campo profughi
di Jenin.

I recenti raid letali hanno fatto seguito a diversi attacchi in Israele, nel corso dei
quali sono rimasti uccisi 11 israeliani e quattro palestinesi.

Il 29 marzo un giovane palestinese della Cisgiordania è stato ucciso dopo aver
aperto il fuoco nella città israeliana di Bnei Brak, uccidendo cinque israeliani.



Nello  stesso  giorno  un  altro  palestinese  è  stato  ucciso  su  un  autobus  in
Cisgiordania,  dopo  aver  presumibilmente  accoltellato  e  ferito  un  colono
israeliano,  secondo  il  quotidiano  Haaretz.

Il 27 marzo due palestinesi sono stati uccisi dopo aver aperto il fuoco ed ucciso
due poliziotti israeliani nella città israeliana di Hadera. Un altro palestinese è
stato colpito a morte il 22 marzo dopo aver ferito a coltellate quattro persone
nella città di Beer al-Sabe (Be’er Sheba) nella regione del Naqab (Negev) nel sud
di Israele.

(Traduzione dall’inglese di CristianaCavagna)


